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Cultura e Spettacoli

Alessia Brughera
All’inizio degli anni Sessanta il clima 
americano è caratterizzato dall’inva-
sione nella vita di tutti i giorni di un 
massiccio quantitativo di prodotti di 
consumo e delle relative immagini 
pubblicitarie. È in questo momento di 
particolare opulenza per il paese che 
nasce la Pop Art, senza dubbio il mo-
vimento più autenticamente rappre-
sentativo dell’America in tutti i suoi 
aspetti, culturali e popolari. Costret-
ti a vivere in una realtà conquistata 
dall’oggetto e dalla propaganda, gli ar-
tisti prelevano i materiali, concettuali 
o concreti, da un magazzino di merci, 
di !gure e di sensazioni che passano 
attraverso la produzione industriale 
e i media. Interessati a tutto ciò che li 
circonda, si aprono a varie forme di co-
municazione quali i fumetti, la pubbli-
cità e i rotocalchi, consapevoli del fatto 
che l’arte debba adesso farsi portavoce 
di una nuova visione incarnata dall’af-
follata quotidianità. 

Gli artisti della Pop Art non giu-
dicano: tutte le immagini possono 
partecipare al farsi dell’opera. Non c’è 
più alcuna distinzione tra bello e brut-
to, tra bene e male. La realtà entra con 
prepotenza nel processo estetico, dove 
ogni elemento viene messo sullo stesso 
piano come in uno sterminato super-
mercato che seduce senza sosta con la 
sua variegata mercanzia. Cartelloni 
pubblicitari, insegne e prodotti indu-
striali di ogni tipo diventano il conte-
nuto delle opere, eseguite con tecniche 
che rispecchiano le moderne procedu-
re utilizzate dai media tecnologici.

Tra coloro che intercettano e 
sfruttano le enormi potenzialità della 
società consumistica per creare un’ar-
te aperta a un pubblico vasto c’è Ro-
bert Indiana, al secolo Robert Clark. 
Classe 1928, Indiana è fra i protago-
nisti della Pop Art e colui che tra gli 
esponenti del movimento sa farsi più 

di ogni altro lucido interprete di un 
periodo storico carico di promesse, 
cogliendone le aspettative così come le 
contraddizioni.

Un’esposizione allestita nelle sale 
della Pinacoteca Comunale Casa Ru-
sca a Locarno, curata da Rudy Chiap-
pini, ci racconta il percorso creativo 
del maestro statunitense attraverso 
una ricca selezione di opere realizzate 
a partire dalla !ne degli anni Cinquan-
ta, momento in cui l’artista si trasferi-
sce nella Grande Mela e avvia una nuo-
va stagione di sperimentazioni.

È proprio nella fervida realtà 
newyorchese di metà Novecento che 
Indiana approda – complice la fre-
quentazione del pittore minimalista 
Ellsworth Kelly, suo vicino di lo" nella 
zona portuale di Coenties Slip – a uno 
stile basato sulla geometrizzazione e 
sull’essenzialità compositiva che ri-
sulterà fondamentale per lo sviluppo 
negli anni successivi del suo tipico lin-
guaggio iconico e immediato, sintesi 
perfetta tra sempli!cazione formale e 
complessità di signi!cato. 

«Pittore dei segni» si è autode!-
nito Indiana, la cui arte mescola pa-
role e immagini imbevute di richiami 
storici e culturali, e non da ultimo di 
riferimenti alle proprie esperienze di 
vita. L’artista non ha mancato anche di 
de!nire i suoi lavori, servendosi di tre 
aggettivi che ne racchiudono le pecu-
liarità estetiche e le intenzioni: colora-
ti, celebrativi e commemorativi. 

I simboli, i loghi e i numeri del 
variegato mondo dei consumi popola-
no le sue opere, rielaborati con ironia 
e provocazione. Le scritte e i marchi 
tratti dai cartelloni della pubblicità e 
dai segnali stradali, visti migliaia di 
volte durante i suoi numerosi viaggi, 
costituiscono l’ampio panorama !gu-
rativo attraverso cui Indiana dà espres-
sione al proprio sentire. 

«Sono legato a un proposito all’an-
tica» confessa l’artista: «non ho mai 

creato un dipinto che non contenesse 
un messaggio». I suoi sono messaggi 
istantanei, a#dati a frasi a e$etto che 
sanno imporsi con e#cacia. Parole co-
muni dette e sentite in!nite volte a cui 
l’artista sa infondere un’energia nuova 
che ne ra$orza il senso. «Love» è in-
dubbiamente la più celebre di quelle 
da lui utilizzate, un termine universale 
che Indiana ha voluto indagare nella 
sua essenza per farne «lo scheletro di 
tutto ciò che tale parola ha signi!cato 
in tutte le varianti erotiche e religiose 
del tema».

Partita come immagine di una 
cartolina natalizia del Museum of 
Modern Art di New York, nel 1966 
Love diventa una scultura in allumi-
nio policromo e per la sua forza visiva 
si trasforma in icona inequivocabile 
della Pop Art regalando al suo creato-
re gloria e fama. Non per niente l’opera 
LOVE Red ci accoglie anche nel cor-
tile di Casa Rusca come emblema del 
linguaggio dell’artista statunitense: 

seppur riprodotta e abusata all’invero-
simile è un’immagine che ancora oggi 
rappresenta in maniera genuina non 
soltanto tutto ciò che fa parte della cul-
tura di Indiana ma soprattutto il suo 
atteggiamento nei confronti dell’opera 
d’arte stessa, intesa come reale espe-
rienza condivisa.

Nella rassegna locarnese sono ben 
documentate le varie fasi del percorso 
dell’artista, dai primi dipinti astratti e 
dagli assemblaggi realizzati con mate-
riale usurato !no agli esiti più recenti, 
dove campeggiano i simboli intra-
montabili dell’America, su tutti la di-
vina Marilyn, così come nuovi segni 
ispirati alla tradizione orientale.

Queste opere ci rivelano le tema-
tiche care a Indiana, dalle utopie della 
sua patria alle cause per i diritti civili 
(ne è un esempio la tela dal titolo !e 
Rebecca, del 1962) nonché gli impre-
scindibili riferimenti dell’artista ai più 
importanti poeti e scrittori americani 
(Crane, Melville, Whitman, solo per 

citarne alcuni), ai pittori che hanno 
contribuito a creare la cultura visiva 
del paese all’inizio del Novecento e alla 
storia stessa dell’America, anche con 
le sue pagine buie e i suoi fallimenti, 
guardata ora con solennità ora con ci-
nismo.

Nei lavori dell’artista le vicende di 
una nazione intera si fondono con le 
vicende personali, il persistente richia-
mo alla civiltà a stelle e strisce si fonde 
con il pensiero più intimo. Le opere di 
Indiana riescono così a farsi espressio-
ne della sua profonda volontà di esse-
re «un pittore americano di segni che 
tracciano la rotta, un pittore per la gen-
te e un pittore per i pittori».

Dove e quando
Robert Indiana. Pinacoteca Comu-
nale Casa Rusca, Locarno. Fino al 13 
agosto 2017. Orari: da ma a do 10.00-
12.00/14.00-17.00, lunedì chiuso. 
www.museocasarusca.ch 
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Robert Indiana, Ms America, 2007, serigrafia. (©Robert Indiana -  ProLitteris Zurigo)

 Il Pardo, sempre sorprendente
Locarno Festival  In programma i tanti diversi cinema di oggi e quelli di ieri: da scoprire, rivedere, rivalutare  
o che hanno ancora qualcosa da dire sull’attualità. 

Nicola Falcinella
La missione di Locarno Festival non 
cambia, ma si aggiorna, nell’aspetto e 
negli strumenti. Una trasformazione 
nella continuità per celebrare al meglio 
il traguardo delle 70 edizioni. Confer-
mate le sezioni consolidatesi negli anni, 
con la trasformazione in competitiva 
anche di Signs of Life dedicata a un ci-
nema più di ricerca e «spirituale», lo 
spettatore non ha che l’imbarazzo della 
scelta, tra oltre 200 titoli: !lm di intrat-
tenimento, pellicole del passato e lavori 
completamente da scoprire, di autori 
mai sentiti o esordienti. Una possibilità 
per muoversi nella vastità delle propo-
ste è crearsi percorsi lasciandosi guida-
re dalle suggestioni e dall’ignoto.

L’apertura del nuovo 
PalaCinema giunge  
a coronamento  
di un progetto  
atteso da tempo

Stasera si può già vivere la magia della 
Piazza Grande: ingresso gratuito con il 
Prefestival e la proiezione di Due soldati 
di Marco Tullio Giordana. Da merco-
ledì via alla kermesse che, nonostante la 
crescita di dimensioni e il tappeto rosso, 
resta a misura umana, luogo di incon-
tri quanto di visioni. In Piazza Grande 
inaugurerà Demain et tous les autre jours 
di Noemie Lvovski con Mathieu Amal-
ric. Sullo schermo all’aperto passeranno 
anche la commedia Amori che non sanno 
stare al mondo di Francesca Comenci-
ni con Lucia Mascino, Chien di Samuel 
Benchetrit (noto per il bel Il condominio 
dei cuori infranti), Atomic Blonde con 
Charlize &eron, il pugilistico Spar-
ring con Mathieu Kassovitz che ritirerà 
l’Excellence Award, l’azione Good Time 
di Ben e Joshua Safdie con Robert Pattin-
son già in concorso a Cannes. In chiusu-
ra ci sarà l’atteso !lm musicale svizzero 
Gotthard – One Life, One Soul di Kevin 
Merz. Tra i 18 titoli in gara per il Pardo 
d’oro Asteroidi dell’esordiente italiano 
Germano Maccioni, Lucky con Harry 
Dean Stanton e David Lynch e La teleno-
vela errante del visionario cileno Raoul 
Ruiz (Pardo d’oro per Tres tristes tigres) 
ritrovato e concluso dopo la sua morte 
dalla compagna Valeria Sarmiento. Tra 
i favoriti ci sono Mrs. Fang del cinese 
Wang Bing e Good Luck di Ben Russel, 
ancora Madame Hyde di Serge Bozon 
con Isabelle Huppert tra thriller e com-
media, El septimo dia di Jim MacKay, 
Charleston del romeno Andrei Cretule-
scu, Gemini di Aaron Katz e Wajib della 
palestinese Annemarie Jacir.

Fuori concorso il cinema ticinese è 
rappresentato dal documentario Choisir 
à vingt ans di Villi Hermann sui disertori 
francesi della guerra d’Algeria. Un !lm 
che completa una lunga ricerca su un 
tema ancora scomodo e che fa parte della 
sezione Locarno 70 insieme ad altri die-
ci cineasti lanciati dal festival locarnese: 
Hermann vinse il Pardo nel ’77 con San 
Gottardo. Tra questi anche l’america-
no Todd Haynes (Carol) che riceverà il 
Pardo d’onore (mentre un altro andrà a 
Jean-Marie Straub). La truccatrice Esmé 
Sciaroni riceverà invece il Premio Cine-
ma Ticino. Saranno parecchi gli ospiti, 
da Adrien Brody (premiato con il Leo-
pard Club Award) a Nastassja Kinski, 
oltre a registi e interpreti dei !lm in gara. 
Tutte le informazioni su www.pardo.ch.

Cambia nome, apre nuove sale, rinno-
va l’aspetto ma mantiene il suo animo 
cine!lo, libero e curioso: il 70° Locar-
no Festival si presenta da dopodomani 
al 12 agosto con un programma, al 
solito, ricco di proposte variegate. 
Abbiamo parlato dell’anniversario e 
delle proposte con il direttore artistico 
Carlo Chatrian.

Settant’anni sono un traguardo 
importante e lo celebrate con nuovi 
spazi e una nuova immagine.
È un’identità che si rimodella nel solco 
di una linea tracciata nel corso del 
tempo. Il PalaCinema è la conclusione 
di un lungo percorso, se ne parla da 
una ventina d’anni, ed è una coinci-
denza fortunata che arrivi per il 70°. 
Per il festival è importante e utile avere 
tre sale nuove per ampliare l’o$erta. Il 
rinnovo del GranRex, che ospiterà la 
retrospettiva «Tourneur», è un’ottima 
notizia che apre nuove prospettive. 
Una sala gestita direttamente da noi è 
un passo avanti e permetterà, come ho 
cercato di fare !n da inizio mandato, 
iniziative anche al di fuori dei dieci 
giorni di agosto.

I Pardi d’onore andranno a Jean-
Marie Straub e Todd Haynes.
Straub e Haynes sono grandi cineasti 
e sono legati alla storia del Festival, 
per questo sono particolarmente felice 
di poterli premiare. Il primo !lm di 
Haynes, Poison, lasciò nel 1991 un’im-
pronta forte in coloro che lo videro. 
Dire che oggi è uno dei più in%uenti 

è quasi scontato. Presenteremo il suo 
ultimo !lm, Wonderstruck che è stato 
in concorso a Cannes, purtroppo non 
in Piazza Grande perché non c’erano i 
tempi necessari per programmarlo ma 
con una replica al Fevi che darà modo 
a tutti di vederlo. Straub, con la sua 
compagna Danielle Huillet, ha segna-
to la storia di Locarno: una ventina di 
suoi !lm è stata presentata qui, Sicilia!, 
che riproporremo, e Antigone, addi-
rittura in piazza. Il suo rigore e i suoi 
lavori fuori formato parlano molto ai 
giovani cineasti. L’idea del 70° è che 
sia un omaggio alla storia ribaltandola 
verso il futuro.

Se si può parlare in termini di cine-
ma del passato, ci sono due propo-
ste come La telenovela errante di 
Raoul Ruiz, girato nel ’90 che è in 
concorso, e Grandeur et décaden-
ce d’un petit commerce de cinéma 
di Jean-Luc Godard del 1986.
L’età anagra!ca di un !lm conta poco, 
contano qualità, linguaggio e forza 
della comunicazione. Questi !lm sono 
due casi diversi. Il !lm di Ruiz non 
è mai stato !nito, è un vero inedito. 
Sembrava perso ma è stato ritrovato 
e la sua compagna Valeria Sarmiento 
l’ha terminato. È di un’attualità asso-
luta, parla del Cile di Pinochet come 
se fosse una telenovela, ma racconta 
dell’oggi e della smaterializzazione in 
cui viviamo. Un tema presente anche 
nel cinese Dragon"y Eyes che è in 
concorso. Quello di Godard è sempre 
stato visto in video e in tv, ora è stato 

trasferito su dcp per una circuitazione 
in sala e avrà una nuova vita. Ha forza 
linguistica e di sperimentazione.

La retrospettiva è uno dei punti di 
forza tradizionali del Festival ed 
è dedicata a Jacques Tourneur, 
regista che ha realizzato film im-
portanti e visti come Il bacio della 
pantera, ma il cui nome forse non è 
molto noto al grande pubblico.
Tourneur è insieme riconosciuto e da 
scoprire. Alcuni !lm, come anche Le 
catene della colpa o Ho camminato con 
uno zombi, sono molto visti. Buona 
parte della sua carriera è invece da 
scoprire: sono da vedere anche i suoi 
cortometraggi, molto e#caci. La sua 
ri%essione sulla paura è molto attuale, 
soprattutto rispetto al diverso, che 
spesso è dentro di noi. È importan-
te per me che sia un regista che ha 
lavorato su diversi generi, perché negli 
ultimi anni i cineasti indipendenti 
sono tornati a usare il genere. La retro-
spettiva da un lato serve a riscoprire, 
dall’altro a dialogare con il presente.

Passiamo al cinema prodotto oggi. 
In conferenza stampa ha sottoline-
ato le presenze francesi e ameri-
cane.
Sì, in piazza abbiamo quattro !lm di 
produzione francese, molto diversi tra 
loro, e ne siamo contenti. In concorso 
abbiamo quattro americani e questo 
è più inusuale, ma sono opere che ci 
hanno colpito per i personaggi, come 
Lucky, le atmosfere, penso a Gemini, 

la forza del racconto, è il caso di Did 
You Wonder Who Fired !e Gun?, o 
per una commedia particolare come 
En el septimo dia, tra i messicani di 
New York, legati dalla passione per il 
calcio. È un !lm carico di umanità, 
una caratteristica che torna in diverse 
sezioni. Per me il cinema è l’arte che 
racconta l’uomo e questo aspetto è 
presente in modo più forte rispetto 
all’anno passato.

Il cinema svizzero è ben rappre-
sentato ma non in maniera mas-
siccia.
Cinema svizzero a Locarno signi!ca 
qualità e non quantità. Non abbiamo 
dei numeri minimi da rispettare, 
cerchiamo i !lm giusti, quelli che ne 
rappresentano la varietà e lo sforzo di 
rinnovarsi ed essere competitivo. In 
apertura abbiamo un’opera forte come 
il documentario di Sabine Gisiger. 
Ci sono due !lm in piazza, Goliath 
in concorso è molto atteso. Sono 
felice per la presenza in Cineasti del 
presente di Dene wos guet geit di Cyril 
Schäublin, che ha seguito la nostra 
Filmmakers Academy.

Quale sarà la sorpresa del festival?
È un programma generoso, per pub-
blici diversi, con tanti ospiti: Fanny 
Ardant, Nastassja Kinski, Vanessa 
Paradis, Irrfan Khan e altri. Spero ci 
saranno diversi !lm che arriveranno 
in modo sorprendente, citarne uno 
solo farebbe torto agli altri. Sorprese 
ce ne saranno molte.

Intervista a Carlo Chatrian 

La conferenza stampa di presentazione: da sinistra, Mario Timbal Direttore operativo, Marco Solari Presidente, Carlo Chatrian Direttore artistico e Nadia Dresdi, 
Vicedirettrice artistica. (Stefano Spinelli)


